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● QUESTACAMPAGNAELETTORALEPERL'EN-
NESIMAVOLTA,MAFORSEPIÙDELLEALTRE

VOLTE,ÈSTATADOMINATA dalla spettacolariz-
zazione delle notizie e dalle battute ad effet-
to. Tutti conosciamo ciò che si dice in molti
luoghi. E cioè, Berlusconi ha rimontato nei
sondaggi - che poi resta sempre tutto da veri-
ficare - perché ha fatto proposte che colpi-
scono la pubblica opinione. Mentre i suoi
concorrenti, almeno quelli che competono
per vincere - e quindi solo Bersani - usano
toni meno appariscenti.

Ora, è bene intendersi cosa significa con-
durre una campagna elettorale seria, credi-
bile e coerente e, al contrario, esercitarsi in
un'azione demagogica, populista e semi car-
nevalesca. Io, tanto per esse chiaro e senza
alcuna piaggeria, scelgo sino in fondo la stra-
tegia adottata sino ad oggi da Bersani. La
scelgo radicalmente per un semplice moti-
vo. Anche nella politica la serietà e la coeren-
za pagano. Un partito di governo come il Pd,
perno e asse costitutivo del centro sinistra,

non può assecondare e piegarsi alla logica
del qualunquismo imperante. Lisciare il pe-
lo alla demagogia e alla piazza trasforma un
partito da forza responsabile e di governo
ad un luogo destinato a rincorrere perenne-
mente gli umori con tanti saluti alla cultura
di governo. In sostanza, poteva il Pd - e nello
specifico il suo candidato a premier - farsi
catturare da questa deriva, anche quando
pare essere gettonata da qualche settore del-
la pubblica opinione? Poteva il Pd - e quindi
il suo segretario nazionale - andare in tv a
spararle ogni volta più grosse dei suoi con-
correnti? Quale sarebbe stata la differenza
rispetto ai suoi avversari?

Sono sufficienti queste banali domande
per arrivare ad una semplice ma ferma con-
clusione: la campagna elettorale di Bersani
è seria, coerente e responsabile. Cioè 3 ele-
menti costitutivi e decisivi per un partito
che si candida a governare questo Paese e
non per lanciare proclami rivoluzionari o
per catturare qualche voto in più avanzando
proposte ridicole e quindi irrealizzabili. Per-
ché delle due l'una. O riteniamo che il berlu-
sconismo sia una deriva pericolosa per la no-
stra concezione della democrazia e delle isti-
tuzioni, oppure dobbiamo inseguire anche
noi un modello che è del tutto estraneo ai
meccanismi costitutivi di una «buona politi-
ca». E aver mantenuto sino ad oggi un profi-
lo di serietà e di coerenza può essere l'ele-
mento decisivo capace di far riflettere milio-
ni di italiani sulla bontà della nostra propo-
sta politica e sulla serietà di chi la interpre-
ta. Se è vero, com'è vero, che il Pd e il centro
sinistra si propongono di archiviare definiti-
vamente il berlusconismo a livello politico,
culturale ed etico, forse è' opportuno dare

segnali precisi in questa direzione. Non at-
traverso le armi del giustizialismo, del mora-
lismo accattone o della contro demagogia
populista, qualunquista e vagamente nuovi-
sta. Perché è inutile negare che queste dege-
nerazioni esistono anche nel campo della co-
siddetta area progressista. Su questo versa-
te servono chiarezza e trasparenza. Nella
proposta e nei comportamenti concreti. Per
questi motivi la campagna elettorale di Ber-
sani è credibile. E mi stupisco che anche all'
interno del Pd ci sia qualcuno che manifesta
stupore perché non si accendono i fuochi ar-
tificiali ad ogni apparizione televisiva. Del
resto, con questa campagna elettorale il Pd
gioca una partita decisiva per la stessa credi-
bilità della coalizione di centrosinistra. Dire
no all'Unione significa anche dire no alla
propaganda spicciola e alla ricerca del facile
consenso che, normalmente, coincide con
l'impossibilità di esercitare l'azione di gover-
no. Ogni cedimento su questo versante sa-
rebbe fatale. E da come si conduce anche
questa campagna elettorale si capirà il profi-
lo politico, culturale e programmatico della
futura coalizione di centrosinistra. Un atteg-
giamento, questo, che inesorabilmente è de-
stinato a condizionare anche le altre coali-
zioni che, prima o poi, saranno costrette a
misurarsi con la realtà delle cose abbando-
nando la virtualità della deriva populista.

Per questi semplici motivi dobbiamo esse-
re grati alla campagna elettorale che sta con-
ducendo Pier Luigi Bersani e, con lui, l'inte-
ro partito democratico. Senza fuochi artifi-
ciali e parole d'ordine ma armati di serietà e
di coerenza che restano gli ingredienti che
ormai mancano da troppi anni alla politica
italiana. Tanto a destra quanto a sinistra.
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Unastoria
tuttadi sopraffazioni
Partiamo dal 2007 anno in cui, io e mio
marito, pieni di speranza e buoni
propositi acquistiamo casa con mutuo
variabile e la cui rata mensile
costantemente aumentava. Raggiunta la
consapevolezza di non riuscire più a
sostenere tale situazione decidiamo di
vendere quella casa tanto amata e nella
quale avevamo riposto tutte le nostre
prospettive future. Nel 2011 riusciamo
fortunatamente a vendere il nostro
«nido» uscendone però con un debito di
30.000 euro che tuttora stiamo pagando
e tornando a vivere con mamma e papà
che, fortunatamente, avevano una casa
troppo grande per 2 persone. Sempre
nello stesso anno si preannuncia la
chiusura dello stabilimento nel quale mio
marito lavorava da 6 anni e ok, ci sta, c’è
la crisi... Viene quindi messo in mobilità
come gli altri suoi colleghi e
fortunatamente nel giro di un mese trova
lavoro e qui arriva il bello... Viene
dapprima assunto tramite agenzia, poi
direttamente con l’azienda per sei mesi
ed infine, nel settembre 2012 il tanto

agognato contratto a tempo
indeterminato. Come tutti sanno chi
assume lavoratori in mobilità gode di
sgravi fiscali che consistono nel pagare i
contributi al 10% come per
l’apprendistato e nel ricevere dallo Stato
il 50% della mobilità che avrebbe
percepito il lavoratore inoccupato. Ma
arriviamo a ieri, 11 febbraio 2013, 5 mesi
dopo l’assunzione a tempo
indeterminato... Mio marito si presenta
come al solito puntuale al lavoro, il datore
di lavoro gli dice di non cambiarsi che
devono parlargli di una questione
importante e... Sorpresa... Lettera di
licenziamento per giustificato motivo
oggettivo con effetto immediato e mio
marito viene «rispedito» a casa con la sua
bella lettera di licenziamento.
Attualmente abbiamo impugnato il
licenziamento, visto che, l’azienda in
questione ha inserito in organico una
nuova figura e attendiamo la conclusione
di questo capitolo assurdo ma volete
sapere qual è il morale della favola? Che
mio marito ha perso il diritto alla
mobilità e che un uomo con una moglie
tre figli da mantenere arriva un giorno al

lavoro e oltre a trovare la lettera di
licenziamento si sente dire che il
preavviso verrà corrisposto in denaro e di
abbandonare subito lo stabilimento
neanche avesse rubato, fosse un
delinquente o quant’altro. Questa è stata
l’umiliazione più grande, l’essere
mandato via così, come a dire non sei più
gradito.
Valentina

Riprendiamoci
lepiazze!!
Cara Unità,
sono un compagno di 76 anni. Ho sempre
votato prima Pci poi Pds, Ds e ora Pd.
Ricordo i comizi che si facevano a Piazza
San Giovanni quando parlava Enrico
Berlinguer con la piazza gremita di
compagni anche sotto il diluvio. Oggi
purtroppo i nostri rappresentanti si
vedono quasi solo in televisione. Perché
non si sente più la necessità di stare in
mezzo alla gente e di riempire le piazze
come una volta? Io credo che se così fosse
il nostro partito avrebbe dei risultati
sicuramente migliori.
ToninoValiani

La tiratura del 17 febbraio 2013
è stata di 87.295 copie

● NEI PROSSIMI SETTE ANNI LE REGIONI ITALIANE DEL
CENTRO-NORDRICEVERANNO IL40%IN PIÙDI FONDI

STRUTTURALIRISPETTOALSETTENNIOINCORSO.Per cen-
tinaia di sindaci e amministratori locali è un’ottima
notizia. 7 miliardi sono una cifra importante. Per l’Ita-
lia, però, è una sorta di certificazione del declino inar-
restabile che dal 2001 ad oggi ci ha visto passare dai
vertici delle classifiche continentali sulla ricchezza
(eravamo, con la Germania al 118% della media Ue sul
reddito pro capite) a posizioni inferiori alla media (og-
gi siamo sotto il 100% mentre la Germania è rimasta
dov’era). Le nostre regioni più avanzate sono dunque
eleggibili per aiuti più intensi, non solo perché dimi-
nuisce la quantità di ricchezza prodotta ma soprattut-
to perché calano le performance in settori strategici
come le competenze dei lavoratori o il livello di qualifi-
cazione dei giovani. È paradossale che negli in cui Pdl
e Lega si riempivano la bocca di federalismo e gover-
no del Nord, migliaia di imprese settentrionali sono
state lasciate sole davanti alla recessione, centinaia di
migliaia di lavoratori hanno visto deteriorarsi il loro
bagaglio di conoscenze mentre chi faceva il furbo – si
pensi alle quote latte – si ritrovava premiato. Intendia-
moci, il declino ha purtroppo riguardato anche il Mez-
zogiorno, che è scomparso dall’agenda politica nazio-
nale e ora si ritrova con un ritardo di sviluppo aggra-
vato e, al contrario del Nord, una dotazione di fondi
strutturali tagliata di quasi un miliardo e mezzo, in
virtù di nuovi criteri di allocazione, più sensibili alle
crisi nelle zone tradizionalmente ricche. Nemmeno

l’iniziativa speciale contro la
disoccupazione, lanciata in
pompa magna dal Consiglio,
riesce a far tornare i conti
per il nostro Sud. Del resto,
con un plafond di risorse di
appena 6 miliardi (di cui 3
del Fondo Sociale Europeo,
già concentrato su questa
priorità), sembra più la fo-
glia di fico di un bilancio pro-
fondamente inadeguato che
la responsabile reazione dei
governi europei di fronte al-

la situazione insostenibile dei giovani dell’Europa me-
ridionale.

Ma al di là della quantità di risorse assegnate all’Ita-
lia, nell’ultimo negoziato sul bilancio europeo il diavo-
lo si è nascosto nei dettagli, o meglio, nelle regole di
spesa. Una serie di novità nei regolamenti sembra in-
fatti puntare a posticipare il più possibile l’erogazio-
ne effettiva dei fondi. Per esempio si sono tagliati gli
anticipi sui pagamenti, che fino ad oggi erano fonda-
mentali per un avvio rapido dei programmi. Si è deci-
so di prolungare il termine per liquidare gli impegni
di spesa, da due a tre anni per tutti (come a dire, anda-
te con calma…). S’introduce, inoltre, la possibilità
per la Commissione di bloccare i fondi strutturali del-
le regioni se un governo nazionale non rispetta gli
impegni assunti nel consolidamento delle finanze
pubbliche. Una facoltà che rappresenta una spada di
Damocle che incombe sull’unico tentativo di pianifi-
cazione pluriennale degli investimenti rimasto in pie-
di.

In questo senso è fondamentale che, nel difficile
negoziato che si apre sui regolamenti, il Parlamento
europeo intervenga cancellando, o almeno attenuan-
do questi elementi di incertezza, rimettendo al centro
l’efficacia delle politiche di coesione anche grazie alle
proposte condivise nei mesi scorsi col Comitato delle
Regioni.

Di sicuro, con i nuovi regolamenti, la programma-
zione degli interventi dovrà essere sempre più solida
e puntuale, altrimenti Bruxelles, nella nuova versio-
ne forgiata da Cameron e Merkel, non perderà una
sola occasione di fermare o rallentare la macchina
dei fondi.

Ma al di là dei finanziamenti europei, per uscire
dal disastro fotografato dalla mappa aggiornata degli
aiuti comunitari, il nuovo governo dovrà mettere in
campo una politica industriale vera, fatta di investi-
menti pubblici su settori strategici come infrastruttu-
re intelligenti, banda larga, edilizia verde, accompa-
gnandoli con misure capaci di rilanciare gli investi-
menti privati, prima tra tutte il credito d’imposta.

COMUNITÀ

Crozza sta imperversando; una
sovraesposizione che forse non fa bene
nemmeno a lui. La satira politica sta
imperversando, sparando a zero di qua e
di là; sembra che i nostri comici
sappiano far ridere soltanto con la
politica. Non sorprendiamoci se
imperversa il qualunquismo, soprattutto
tra i giovani, grandi fruitori di ciò che in
tv fa ridere e che poi viene rilanciato nel
web.
VITTORIOVIDA

Ho avuto anch’io la stessa impressione
martedì sera. Scherzare sui politici
mentre si è in campagna elettorale è
sacrosanto ma l’antipolitica, pericolosa
quanto e più della cattiva politica, è
dietro l’angolo se ad essere messi così in
ridicolo sono tutti quelli che chiedono il
loro voto agli elettori. Davvero sono tutti
così ridicoli? Quella di cui ho avuto

spesso nostalgia, in queste ultime
settimane, sono state le vecchie tribune
elettorali. Ricordate? Un uomo politico e
dei giornalisti, un’atmosfera seria,
domande e risposte contenute all’interno
di tempi ragionevoli, i contenuti in primo
piano. Qualcosa di molto diverso da
quello che accade oggi nei talk show
televisivi dove al posto dei contenuti c’è
solo l’attacco all’altro: basato su spot e
slogan che servono solo a denigrare,
ridicolizzandole, le posizioni
dell’avversario politico. Aumenta solo il
caos, dunque, il comico che irride da
Sanremo tutto e tutti: con l’eccezione,
tuttavia, del comico che gareggia contro
tutti loro, il Grillo urlante. Di cui non si
capisce bene se è risparmiato perché è
ligure (come Crozza) o perché i suoi
celebri «vaffa» sono distribuiti anche
loro nel rispetto della par condicio e
diretti, cioè, in modo uguale a tutti.
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Arriveranno
sette miliardi
di euro, ma
per le nostre
Regioni è la
certificazione
della crisi
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